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Vecchi e nuovi miti sul Sud il Eiveanrivics

Nel 1992 l'uscita de L'inferno (Mondadori) di Giorgio Bocca segna forse il punto d'arrivo di una certa
saggistica ‘catastrofista’ rivolta al meridione italiano. Pubblicato poco prima dell'avvio della
grande stagione di Tangentopoli, il libro conferma e consolida, con stile serrato ma ammic-
cante, un'immagine del Mezzogiorno gia ampiamente diffusa: quella di uno sfascio morale
e sociale, irritante per un cittadino proveniente dall’altra meta del paese; un cittadino bene-
stante e lavoratore, partecipe di un raggiunto processo di modernizzazione, e animato da
sincero senso civico verso una realta a lui geograficamente vicina ma, per il resto, irrime-
diabilmente lontana e incomprensibile. Eppure, nonostante lo schema semplificatorio del-
I’analisi, la concezione a senso unico delle parole ‘civile’ e ‘civilta’ e il mal dissimulato soste-
gno a molte delle tesi leghiste dell’epoca, L’inferno & un libro di denuncia che si apre alla
voglia di intravedere barlumi di riscossa.

Un tale tipo di letteratura verra progressivamente rimpiazzato, negli anni seguenti, da una
produzione di segno opposto, ottimista e possibilista, sintonizzata sulle necessita di cam-
biamento (assunte come ‘opportunitd’) che la situazione interna e internazionale richiedeva
e tuttora richiede; si tratta perd di una produzione con pochi meriti (e quei pochi illusori,
anche se spesso frutto di buona fede) e con molti limiti e soprattutto molte distorsioni,
che pontifichi da un severo pulpito neoliberista o che pit spesso vesta i panni di una ras-
sicurante ideologia ‘postmoderna’, protesa a rintracciare una weltanschauung meridio-
nale e mediterranea da investire nel modo migliore sulle cosiddette ‘autostrade’ della new
economy.

E una letteratura ormai considerevole, che in questo modo inevitabilmente finisce per fare da
sponda ideologica ai nuovi rapporti di produzione, affiancata da un martellamento quoti-
diano giornalistico e televisivo teso a suscitare entusiasmo per la ‘grande occasione’, che
propugna il recupero di ‘tradizioni’, di ‘specificita’, di ‘culture locali’ o ‘popolari’ per scoprir-
vi inedite potenzialita di utilizzazione nell’era del mercato mondiale. Un fraintendimento, e
spesso una mistificazione, del senso, del significato e degli eventuali valori della cultura tra-
dizionale meridionale; come se cinquant’anni di studi antropologici in Italia non avessero
insegnato che la cultura ‘tradizionale’ (o ‘popolare’ o ‘subalterna’, comunque la si voglia
chiamare), quando é autenticamente ‘visione del mondo’, & sinonimo di alterita rispetto al
modello di sviluppo imposto in occidente, perché in essa, nei suoi rituali, nella loro forma
compiuta e arcaica segno e metafora di relazioni sociali di natura non compatibile con 'as-
setto capitalistico, il corpo vive quella dimensione simbolica poi distrutta dalla vita asso-
ciata della modernita: una modalita d’*esserci-nel-mondo’ di una societa precapitalistica
che sopravvive, dove sopravvive, per contraddizione, o viene inevitabilmente disgregata e si
presenta per frammenti, rottami, vuoti significanti. Quella che un tempo veniva quindi vista
come una insopportabile palla al piede da sradicare o occultare in nome della mgdernizza-
zione industriale, viene oggi recuperata, distorta, e dunque utilizzata come vessillo identitario,
serbatoio di una ‘differenza’ e proprio per questo spendibile nella globalizzazione dei mercati.
Questo ‘neomeridionalismo’, che non ama essere definito tale, spazia su due direttrici fon-
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damentali. Una tendenza ‘economico-produttivistica’, in parte cresciuta attorno alla rivista
“Meridiana” (fondata nel 1986 per 'ripensare’ il Mezzogiorno fuori del dualismo nord-sud
della tradizione meridionalistica), ¢ quasi sempre di impronta spietatamente confindustriale
e desiderosa, con I'alibl della necessitd di un rapido adeguamento del meridione al nuovo
ordine mondiale, di ‘raddrizzare la schiena’ al sud in tempi brevi. L'altra, ‘letteraria-contem-
plativa’, pili prossima a una sensibilita postmoderna, é alla ricerca degli antichi ‘valori’ del
Mezzogiorno e del loro possibile significato nell’attuale scenario di inizio millennio. Sebbene
apparentemente antitetiche, e talvolta in esplicita polemica tra di loro, le due posizioni si
intrecciano molto spesso, e finiscono per collimare perfettamente in alcuni punti centrali,
come dimostrano le tesi di alcuni tra i volumi usciti sull’'argomento, qui volutamente in ordi-
ne non cronologico perché é solo di un diffuso clima culturale che sivuole dare un’idea.

La grande svolta (Donzelli, 1997) degli economisti Giorgio Bodo e Gianfranco Viesti & uno
studio sui cambiamenti in atto nel Mezzogiorno degli anni Novanta, e indaga freddamente i
meccanismi del sottosviluppo del sud denunciando le particolari modalita di gestione delle
risorse pubbliche che hanno inibito la nascita di una efficiente e competitiva industria pri-
vata. La ‘grande svolta’ & pero un insieme di inedite combinazioni e circostanze, interne e
internazionali, manifestatosi a partire dagli anni novanta (ricambio del ceto politico dopo
Tangentopoli, vincoli di Maastricht, mondializzazione) che, se opportunamente orientato e
accompagnato da energiche misure neoliberiste, pud, in un tempo relativamente breve,
capovolgere la situazione del Mezzogiorno ristrutturandone I’economia e saldandolo defi-
nitivamente al resto del paese, in occasione della ormai avvenuta integrazione europea e
del ruolo che I'ltalia & chiamata a svolgere nello scenario sempre pitt competitivo della nuova
economia mondiale. Una ‘cura da cavallo’ per il sud, insomma, a base di flessibilita e bassi sti-
pendi, lavoro interinale e licenziamenti facili.

Il pensiero meridiano di Franco Cassano (Laterza, 1996), é invece I'esplicita teorizzazione di
una ‘differenza’ meridionale e ne rivendica un modo di essere specifico. Si esaltano qui i luo-
ghi e le genti del sud “che oppongono una resistenza alla tecnicizzazione”, e si tesse I'elogio
della lentezza; si deplora il “fondamentalismo” dell’economia occidentale e si denuncia la
deculturazione provacata dallo sviluppo a senso unico. Il pensiero ‘meridiano’ (ma anche
‘solare’, ‘lento’) si oppone a tutto questo e propugna una societa dove uomo e natura, storia
e presente, vivono in armonioso accordo, anche se non € chiaro con quali assetti sociali e
con quali rapporti di produzione: un pensiero di cui si cercano possibili antecedenti nel-
I'antico Mediterraneo, tanto pit nebulosi e indefiniti quanto pit ‘miticamente’ efficaci.
Sullidentita meridionale (Bollati Boringhieri, 1999) di Mario Alcaro si colloca nella corren-
te del ‘pensiero meridiano’ di Cassano. Nel suo appassionato tentativo di rintracciare un’e-
tica dalle radici antiche che possa opporsi al degrado e alle rovine della civilta occidentale,
Alcaro confonde piani diversi e non tiene conto né della funzionalita di determinati com-
plessi culturali a precise strutture sociali, né dei mutamenti, dell’agonia o della sparizione dei
medesimi nella compressione spazio-temporale che il Mezzogiorno d’ltalia ha subito negli ulti-
i trent’anni. Per Alcaro esiste una ‘cultura del sud’ che sembra appartenere indistintamente
a tutti i meridionali, mentre quella cultura a cui poi prevalentemente il suo libro fa riferi-
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mento & precisamente la cultura ‘popolare’ a carattere rituale @ magico-religloso, propria di
quelle classi sociali per lo pit contadine, generalmente fino a qualche lustro fa poco o per
nulla alfabetizzate. Aspetti di tale cultura possono anche manifestarsi negll strati pit urba-
nizzati e imborghesiti della popolazione meridionale, ma in questi ambiti soclall perdono di
compattezza e di organicita: il culto dei santi @ dei morti, ad esemplo, che "autore attribui-
sce a tutti gli abitanti del sud, & sicuramente molto diffuso, ma ¢ spesso totalmente assen-
te nei ceti impiegatizi o presso le comunita giovanili di molti centrl urbani, e quando ¢'é non
é certamente vissuto con la stessa intensita, con le stesse modalith e, soprattutto, con le
stesse funzioni che esso ha nelle classi popolari: facile quindi, gulla base di tali presupposti
‘ecumenici’, scivolare nei pit logori luoghi comuni. Ambiguo & pol l'attegglamento di Alcaro
sul tema dell’industrializzazione e dell’economia di mercato: alle invettive contro il “capita-
lismo trionfante” e alla esaltazione dell'economia premoderna dello scambio, egll alfianca la
celebrazione dell’'iperproduttivismo giapponese e della modernizzazione indiana, cloé di
quel particolare tipo di industrializzazione veloce che, combinando Il sistema di valori gerar-
chico delle societa tradizionali con I'efficientismo produttivistico dell'occidente, produce
quel fenomeno che va sotto il nome di toyotismo, vale a dire I'asservimento totale del lavo-
ratore al suo lavoro, un lavoro che si confonde con la sua vita privata, che lo salda ai destini
dell’azienda, che lo pervade completamente risucchiandone a poco a poco quella sogget-
tivita ormai incompatibile con la cosiddetta ‘produzione snella’, o ‘just in time', e cio@ basa-
ta sulla assoluta disponibilita del dipendente a prestare la sua opera in maniera flessibile, nei
tempi e nei modi, seguendo i capricci e le irregolarita del mercato,

In Mezzo Giorno (Donzelli, 2000) Domenico Cersosimo e Carmine Donzelli raccolgono una
serie di significativi articoli e saggi in gran parte gia pubblicati su “Meridiana”, a illustrare
le posizioni degli intellettuali raccolti attorno a questa rivista. Qui si formula, forse nella
maniera pili decisa e circostanziata, la nuova impostazione della corrente ‘economicistica’ di
intervento nel sud: si rifiuta il meridionalismo ‘classico’, inadatto a interpretare la mutevole
situazione odierna, e si propone una lettura ‘trasversale’ del territorio che non ricada in quel-
lo schema ‘dualistico’ finito poi per diventare una vera e propria autorappresentazione col-
lettiva distorta di una realta altrimenti ben piti complessa; si passano quindi in rassegna le
realta ‘positive’ del sud, dalla Fiat di Melfi al ‘ritrovato’ ruolo di Gioia Tauro, dalla vitalita dei
‘protodistretti’ industriali alle potenzialita dell’identita meridionale come ‘risorsa’, che potran-
no ulteriormente svilupparsi purché si mantengano condizioni ‘favorevoli’ agli investimenti
e cioé consenso sociale, bassi salari, flessibilita. Qui, nello stesso tempo, si prendono deci-
samente le distanze da Cassano e dalla sua ‘scuola’. Nello stesso solco di Cassano e Alcaro
& invece Giuseppe Goffredo con Cadmos cerca Europa (Bollati Boringhieri, 2000), che pro-
pone una lettura pacificata, evocativa e sognatrice del ‘mito mediterraneo’. Vi si parla di
“soggettivita comune” e “geografia culturale interiore”, per un ritorno (anche questo “lento”)
dell’“antica cultura’.

Variante nobile e ‘di sinistra’ di questa ‘riscoperta’ del sud & poi Elogio dello spirito pubblico
meridionale, di Franco Piperno (manifestolibri, 1997). Scritto con linguaggio evocativo ed
elegante, il libro suggerisce, per antidoto alla superfetazione dei bisogni artificiali del mondo
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contemporaneo, un approccio ‘neocomunitario’ di riappropriazione del Mezzogiorno, pen-
sandolo come possibile laboratorio di una civilta a misura d’uomo nell’era della morte della
grande industria. L’autore propone dunque un recupero ‘minimalista’ dello spirito comuna-
le, associato a un uso saggio e sereno delle potenzialita tecnologiche della postmodernita.
Tramite un decentramento di poteri e 'attivazione di reti informatiche, esso permetterebbe
a ogni citta 'autogestione dei propri tempi e dei propri spazi, il ripopolamento dei centri
storici e 'interdizione al trasporto privato degli stessi, l'istituzione di banche cittadine in
grado di aiutare I'economia locale, il ripristino di antiche consuetudini e di antichi mestieri che
ritrovano senso all'interno della crisi della modernita. Un pamphlet visionario e a la mode, quel-
lo di Piperno, denso di suggestivi spunti e considerazioni. Eppure, a ben guardare, non man-
cano anche qui fraintendimenti e deformazioni del senso e del significato della cultura tra-
dizionale del sud, che impediscono al libro di aprirsi a un’interpretazione pregnante della
realta meridionale e della sua violenta e traumatizzante disgregazione, facendolo ripiega-
re in una sorta di arcadia e di mondo incantato. Si rileggono, infatti, in una delle piu tipiche
distorsioni della cultura moderna, ambiti e saperi delle civilta antiche con gli occhi del con-
temporaneo: non c’é traccia ad esempio di quanto asfittica possa poi essere la ‘comunita’
e, nella nostalgia dei suoi valori idealizzati, ci si dimentica di quanto liberatoria possa inve-
ce essere la ‘societa’, di cui solo 'essere stata storicamente assoggettata alle leggi dello
sviluppo capitalistico ha portato a generare gli orrori della modernita.

Un testo importante, per il successo e la risonanza che ha avuto, & Dalla parte del Sud
(Laterza, 1998) di Luca Meldolesi, economista e poi consigliere del governo italiano di cen-
trosinistra. Cavallo di battaglia di Meldolesi e I"'emersione’ delle piccole industrie semi-
clandestine che operano nel Mezzogiorno, a suo dire poderosa potenzialita di riscatto del-
lintero sud. Per Meldolesi occorre favorirne 'emersione tramite accordi tra le parti sociali, sgra-
vi fiscali e contributivi ecc., all’interno di una politica di liberalizzazione che inibisca la ‘sin-
drome da posto fisso’ e modernizzi il paese. Una tesi del tutto rispettabile, dunque, all’in-
terno di una strategia e di una prassi neoliberista. Quello che sconcerta, in Meldolesi, € il
suo tentativo di analizzare fenomeni economici e sociali di estrema complessita ricorrendo
a una psicologia spicciola e a tutta una serie di triti luoghi comuni e di consumati clichés
che dovrebbero spiegare la ‘cultura’ e la ‘mentalita’ del sud e le sue difficolta ad aderire ai
valori del mondo contemporaneo. Tutto il campionario di frasi fatte con cui il senso comu-
ne piccolo borghese e moralista identifica e giudica i comportamenti dei ceti popolari nella
societa di massa é riutilizzato: e cosi tra ‘sindromi dello scuorno’ (in napoletano ‘vergogna’)
e ‘segreti di Pulcinella’, colorite espressioni (“il posto alle poste & sempre ‘u meglio posto”)
e simpatici proverbi popolari, si decifrano finalmente gli antichi mali dei meridionali, |a pigri-
zia, la sfiducia negli altri, il clientelismo, la furbizia, lo scarso civismo e quant’altro. Ma oltre
a essere un importante documento di come & ancora largamente diffusa un’immagine antro-
pologica cosi impressionistica e mistificatoria del Sud, il libro di Meldolesi & importante per-
ché in esso viene esplicitamente teorizzato un punto centrale che sottende il mutamento di
intonazione sui destini del meridione italiano, e cioe che il particolare ‘temperamento’ dei
meridionali abbia sofferto i tempi e i modi dell’industrializzazione di tipo fordista e sia inve-
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ce adeguato al nuovo modello industriale, ‘creativo’ e ‘partecipativo’ del postfordismo.
Anche Giuseppe Romeo, nel suo Mezzogiorno duemila (Rubettino, 2000), insiste sulle ‘poten-
zialita" meridionali nell’attuale congiuntura e chiede I"adozione di “un sano spirito d'impre-
sa che si sostituisca alla cultura del posto sicuro”, per “trasformare 'arte di arrangiarsi in
capacita d’innovazione”. ‘Potenzialita’ negli abitanti del sud Italia intravede anche Emanuele
Nutile, che in Analisi psicologica del Mezzogiorno (Rubettino, 2001), tenta un'indagine ‘carat-
teriologica’ interclassista dei meridionali, talvolta in assonanza con alcune posizioni di
Meldolesi. Facendo sue alcuni dei controversi giudizi di studiosi americani come Banfield o
Putnam, egli cerca di rovesciarli da negativi in positivi, delineando quello che égli chiama
“carattere meridionale, facies meridionale, animus meridionale”. Pef Nutile occorre “innestare”
le peculiarita della ‘cultura’ meridionale (‘attaccamento alla famiglia’, ‘luogo-dipendenza’,
‘sentimentalismo’, ‘impulsivita’, ecc.) nel nuovo ‘clima’ postmoderno (federalismo, risco-
perta della diversita delle culture), attraverso tecniche di psicologia clinica e di psicotera-
pia. In tal modo, egli sostiene, si potrebbero ottenere risultati finora impensati (responsa-
bilizzazione, amore per le istituzioni, riscoperta dell'identita cittadina e simili),

Di taglio squisitamente padronale & invece Noi siamo del sud (1999), di Glusy Franzese e
Nicoletta Picchio. Si tratta di un volumetto propagandistico a beneficio dell™azienda Italia’ dove,
con tono entusiasta e caloroso, si evoca l'avvento di un sud spettrale, orwelliano e botte-
gaio, dove eli onerai vensonn sorvesliati 3 vista durante la produzione e poi ballano e cantano
nelle feste di matrimonio dei datori di lavoro. Un mondo a misura di Confindustria, insom-
ma, dove si respira aria di toyotismo anche nelle fabbrichette,

Ma la nuova ideologia normalizzatrice ‘neomeridionalista’ aveva gia trovato la sua piu com-
piuta e chiara sistematizzazione a meta del decennio, con I'uscita di Sud (Donzelli, 1995) di
Renato Brunetta, in cui si evidenzia I’assoluta necessita di assoggettare il meridione italia-
no alla avvolgente potenza del ‘pensiero unico’, alla logica dei nuovi parametri economici, alla
sussunzione delle specificita culturali nella gabbia postfordista. Anche Brunetta vede nel
meridione una “persistenza di strutture culturali e sociali mediterranee” e “persistenti model-
li culturali e sociali di tipo preindustriale”, e ritiene che si debba attivare uno sviluppo auto-
propulsivo della regione tramite 'accumulazione privata. La proposta e quindi quella di rida-
re senso civico e fiducia al Mezzogiorno normalizzandolo in-tutti i sensi; non e infondato
pero il sospetto che tutto questo non serva tanto al benessere del cittadino, quanto a garan-
tire che 'accumulazione capitalistica (peraltro qui intesa come sinonimo del benessere del
cittadino) si svolga senza intoppi. Qui, infatti, si tratteggia la figura dell”uomo nuovo’ meri-
dionale, la cui esistenza é sottratta ai suoi ritmi biologici e sociali (e quindi suscettibile di
variazioni, ritardi, mutazioni, del resto quasi sempre indotti dallo stesso grado di sviluppo e
di complessita dei rapporti di produzione) per essere surdeterminata dalle necessita del-
I’economia. Qualsiasi disfunzione, qualsiasi anomalia, che per millenni le comunita popo-
lari mediterranee hanno affidato (e in alcuni casi continuano ad affidare), alla ritualita tra-
dizionale, deve essere ‘regolata’ dall’esterno: la stessa modernita che ha alterato e spesso
fatto esplodere |a struttura dei ‘riti di passaggio’ delle societa tradizionali e che ha sotto-
posto 'orologio biologico dell’'uomo alla torsione dei suoi ritmi disumani nella fase fordi-
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sta-taylorista dell'industrializzazione, deve dunque incaricarsi, ora che in una nuova fase di

accumulazione @ necessaria una societa diversamente regolata, di ricondurre le fasi della

vita degli individui al ‘suo’ ordine; come sempre, insomma, le potenzialita di liberazione e

di emancipazione che il progresso tecnologico puo offrire all’umanita vengono sacrificate,
alle esigenze ‘oggettive’ e incontrovertibili delle leggi di mercato: quelle della produzione
per la produzione e dell’arricchimento individuale mascherate da benessere collettivo.

Il leit-motiv di questa nuova ideologia meridionalistica & quello della ‘societa civile’. Con il para-

vento di una necessaria ristrutturazione dell’apparato statale, sull’onda della crisi interna

e degli sviluppi del quadro internazionale, si auspica in realta la crescita di una coscienza
collettiva sganciata dallo Stato e dalle sue articolazioni, che sappia farsi carico delle emergenze
sociali senza le ingombranti mediazioni istituzionali, capace di intervenire in maniera agile e
rapida in base a una percezione netta di cid che é indiscutibilmente e subito meglio fare. Un

concetto forte e seducente, che ha radici profonde nello spirito del nostro tempo ma di cui non
si puo non intravedere una possibile deriva decisionista e autoritaria: quella di ridisegnare
il rapporto tra stato e cittadino all'interno di un’etica a senso unico, pur nell’apparente garan-
tita rappresentanza della pluralita delle voci e delle posizioni.

L’idea che la ‘rinascita’ del Mezzogiorno possa venire dal rilancio delle realta locali tramite la
spinta impressa loro da un ritrovato ‘spirito civico’, nella pratica dalla ‘stagione dei sinda-
ci’, & del resto I'idea di una parte della stessa sinistra. Cosi in Un’altra Italia (Laterza, 1999)
Vincenzo De Luca, dirigente del Pds eletto sindaco di Salerno nel 1993, e poi rieletto ‘plebi-
scitariamente’ nel '97, spiega che bisogna “rimboccarsi le maniche”, smetterla di protesta-
re e “creare quelle condizioni ambientali in grado di favorire I'ingresso di nuovi investitori”,
ricordando i ‘sacrifici’ degli anni novanta con un tono curiale e paternalistico quasi di scuo-
la andreottiana. In Salto nel Sud (Liguori, 2001), Gianfranco Nappi, anch’egli esponente di
rilievo dei Democratici di sinistra, avanza tesi analoghe, e quello che era il ‘deserto meri-
dionale’ si rovescia, inopinatamente, in una piattaforma di lancio per le opportunita del capi-
talismo globalizzato con il timbro del made in Mezzogiorno. Ancora una volta, insomma,
una assoluta mancanza di volonta nel cercare di pensare il rapporto globale-locale al di fuori
delle logiche liberiste del postfordismo. Ancora una volta, dunque, linsistenza sul ‘marchio’,

quel ‘logo’ che ormai a livello mondiale, é diventato il simbolo di un’esistenza intollerabil-

mente risucchiata nella sfera della merce, materiale o immateriale che sia. Di qui, di conse-

guenza, I'incapacita, anche da sinistra, di comprendere le istanze della contestazione contro

la globalizzazione liberista, per una reale tutela delle identita locali (e quindi di quella meri-

dionale), e di dialogare con i movimenti che la esprimono. Efficienza e competitivita da un

lato, dunque, rivitalizzazione delle ‘identita’ e delle culture locali dall’altro. Al centro uno

Stato ‘leggero’ che lasci fare, che demandi le sue funzioni a una ‘societa civile’ non ben iden-

tificata e possibile preda di isterismi collettivi, che istituisca una nuova etica per il futuro,

legittimata dai sondaggi e dalla rappresentazione mediatica istantanea e coatta.

Con Occupazione ed emersione (Carocci, 2000) di Luca Meldolesi, e Come nascono i distret-

ti Industriali di Gianfranco Viesti (Laterza, 2000), il cerchio si chiude: Meldolesi, come abbia-

me visto uno dei piti accaniti sostenitori della necessita di superare la tradizionale ‘furbizia’

:
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meridionale per accedere alla globalizzazione, apre alla componente ‘sognante’ del meri-
dionalismo postmoderno e al suo ‘federalismo ben temperata’. Il neoliberista Viesti, esponente
di quell’ala ‘economicista’ che pure, come abbiamo rilevato, ha avversato la tendenza ‘con-
templativa’ del meridionalismo ‘lento’, dal canto suo, a proposito dell’ottimismo che deve
circondare i “processi di crescita localizzata”, riconosce a Cassano “tutt’altro approccio
metodologico, ma con risultati sorprendentemente simili”.

Le due correnti ‘neomeridionaliste’ sono insomma lo specchio e il prodotto di un’accelerazione
storica che sta traghettando il Mezzogiorno italiano nel rinnovato ordine capitalistico, dove
esso dovra necessariamente riqualificarsi come territorio in competizione economica con
altre aree ‘liberate’ dalla globalizzazione. Per fare questo il sud sara costretto ad aderire al
paradigma produttivo postfordista, vale a dire a svincolarsi da tutti quei residui culturali non
immediatamente spendibili sul mercato e vendere le sue ‘tradizioni’ al mercato globale,
lasciandosi permeare dalla logica sistemica della mondializzazione. Si trattera insomma,
facendo spazio alla riconversione produttiva di ogni ambito dei ‘mondi della vita’, di assu-
mere il capitalismo come ‘natura’, auspicando gli investimenti delle grandi imprese tran-
snazionali e nello stesso tempo lavorando alla costruzione di un’accumulazione locale tramite
lo sviluppo dei distretti industriali e dell'ideologia della competizione totale che li sotten-
de, con ‘patti territoriali’ e ‘contratti d’area’, vale a dire con strumenti legislativi fortemente
sbilanciati a favore dell’impresa.

£ a questo punto che al programma neoliberista, viene finalmente in soccorso, piit 0 meno con-
sapevolmente, quello del nuovo meridionalismo postmoderno, anche quello apparente-
mente ‘critico’ verso la globalizzazione, che finisce per risultare una variante locale di una
ideologia ben pit ampia e articolata, da tempo ormai programa politico ufficiale dei partiti
di sinistra europei, socialdemocratici, laburisti o ex-comunisti che siano: la globalizzazione
non si pud arrestare, non si pud combattere e neanche riformare in un modo analogo a come
si é fatto per il capitalismo fordista, vale a dire con il riconoscimento formale della soggettivita
del lavoro dipendente con il quale il conflitto e la trattativa erano messi in conto ed erano, anzi,
un fattore di regolazione sociale. Se la rivoluzione postfordista ha provocato gia da tempo la
scomposizione di classe dell’operaio-massa (con le nuove figure della fabbrica ‘snella’) e il
decentramento produttivo ha generato la dispersione della manovalanza lungo le filiere del
subappalto riservando agli immigrati le mansioni pit dure e dequalificate, allora, con la fine
delle ideologie, la massa si frammenta in moltitudine di individui differenziati, e il nuovo
senso comune, esito paradossale di questa frammentazione, & modellato sulle forme di
comunicazione dei media che si sintonizzano sul registro emotivo dello slogan e del son-
daggio e inibiscono la tensione dell’analisi e della riflessione. Se lo Stato centralizzato, un
tempo necessario ad ammortizzare i costi del gigantismo industriale e a contenere le ten-
sioni sociali, perde potere e cambia funzione riducendosi, ridimensionandosi, e ‘appaltando’
le conquiste sociali ai privati, allora non & pit all'interno delle istituzioni che si pud cercare spa-
zio per migliorare la qualita dell’esistenza. Questo ‘audace mondo nuove' non puo tollerare
inceppi lungo i suoi terminali nervosi: le autostrade telematiche, i flussi del turismo di massa,
le rotte degli aerei e delle navi da carico, gli snodi della distribuzione capillare delle merci, la
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sperimentazione senza limiti di nuove tecnologie. Ogni messa in discussione dell’esistente
diventa follia, ogni utopia si trasforma in distopia, ogni protesta in rumore di fondo, ogni
controllo in impaccio, ogni ostacolo in disturbo intollerabile. L’unica risposta possibile a
tutto questo, per la nuova sinistra liberaldemocratica, &€ dunque che il capitalismo dei nostri
tempi puo essere solo ‘sorvegliato’, e il freno alle aberrazioni della tarda modernita lo si
ritrova soltanto in una nuova etica: fiducia, ritorno al privato, produzione di beni relaziona-
li; e quindi responsabilizzazione, famiglia, disponibilita, volontariato.

In questa direzione vanno gli sforzi teorici di figure di spicco del pensiero politico e filosofi-
co della scena internazionale che ispirano la prassi politica delle sinistre di governo: Jiirgen
Habermas, Ulrick Beck, Anthony Giddens, ad esempio, interpretano tutti la globalizzazione
come ‘opportunita’, come occasione storica per la rivalutazione delle culture tradizionali
finalmente liberate dalle gabbie dei localismi e in grado di arricchirsi reciprocamente. Se
Habermas chiede, senza metterne in discussione la natura capitalistica, un mercato mon-
diale governato da un federalismo transnazionale che garantisca il pluralismo della societa
civile, cosi anche per Beck occorre uno “stato transnazionale” che permetta la cooperazione
e la partecipazione del lavoro al capitale. Anthony Giddens, il teorico del Labour Party ingle-
se di Tony Blair, insiste invece sulla fiducia di cui necessita una societa come quella con-
temporanea, basata sulla radicalizzazione di processi di “disaggregazione” e “riaggrega-
zione” che destrutturano periodicamente i rapporti sociali e li ristrutturano in nuove dimen-
sioni spazio-temporali. Sia nel pubblico che nel privato I'accento & messo qui, piti che altro-
ve, sulle capacita relazionali, sul loro sviluppo e sulla loro maturazione, sull’assimilazione
consapevole di ogni differenza. La rivalutazione del matrimonio, delle emozioni e dei buoni
sentimenti, di un certo tipo di femminilita, e di altri valori ‘tradizionali’ sposa cosi il soste-
gno all'imprenditoria, alla ‘modernizzazione’ (leggi ‘smantellamento’) dello stato sociale, al
rafforzamento della ‘societa civile’ in funzione di argine contro lo strapotere del mercato:
buoni sentimenti per ovviare alle inefficienze dello Stato e al deserto sociale, insomma, e
ritorno delle emozioni e della femminilita di un tempo per imbrigliare la globalizzazione.
Sitrova dunque in questo contesto la corretta collocazione del ‘pensiero meridiano’ e delle
sue varianti neoidentitarie. Gia da tempo, infatti, in Italia Gianni Vattimo, salutando l'av-
vento della postmodernita in La societa trasparente (Garzanti, 1989), affermava che “cadu-
ta I'idea di una razionalita centrale della storia, il mondo della comunicazione generalizzata
esplode come una molteplicita di razionalita ‘locali’ — minoranze etniche, sessuali, religio-
se, culturali o estetiche — che prendono la parola, finalmente non pid tacitate e represse dal-
I'idea che ci sia una sola forma di umanita vera da realizzare, a scapito di tutte le peculia-
rita limitate, effimere, contingenti. (...) La liberazione delle diversita & un atto con cui esse
‘prendono la parola’, si presentano, dunque si ‘mettono in forma’ in modo da potersi far rico-
noscere.” Allo stesso modo Aldo Bonomi, in Manifesto per lo sviluppo locale (Bollati
Boringhieri, 1998), osserva che “le reti che prima univano soggetti accomunati dalla condi-
visione di un luogo, di un lavoro, di una mentalita, non vengono meno, ma si ‘aprone’ in dire-
zione di riferimenti sovralocali, tendenzialmente globali. E in questa apertura perdono la
loro ascrittivita per diventare ‘progetto’, costruzione sociale in cul la libera scelta (e il rischio)
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dei soggetti assume un peso maggiore che in passato”. E nonostante Bonomi sia impegna-
to in un costruttivo dialogo con realta sociali marginali o antagoniste, e non sia sospettabi-
le di derive neoliberiste, pure egli accetta la nuova direzione postfordista impressa all’eco-
nomia italiana, con particolare riferimento al Mezzogiorno: “I Patti Territoriali producono,
nel loro divenire, beni relazionali. Infatti mobilitano le culture, le differenze, creando reti e
interconnessioni che consentono ai soggetti sociali di operare in una dimensione collettiva
che va oltre 'isolamento dei singoli. Si rompe cosi il senso di solitudine e I'individualismo
esasperato che spesso ha fatto da freno alla cultura dello sviluppo”.

In questa direzione procede, che lo voglia 0 meno, anche Franco Cassano, il quale, pur stig-
matizzando la prepotenza di “sua maesta il mercato” e di “Monsieur le Capital”, scrive in
Paeninsula (Laterza, 1998) che “la competizione globale (...) non solo non travolge le diffe-
renze, ma con il suo stesso procedere invasivo le ridefinisce e le valorizza come strumento della
competizione stessa, le eccita finalizzandole al proprio gioco” (corsivi miei); poi, nel suo
invito a riscoprire i ‘classici’ “per suscitare una reinterpretazione dinamica, attiva defla nostra
tradizione”, egli immagina un viaggio virtuale nelle botteghe di Giotto e Cimabue, dove ope-
rosi artigiani danno forma alle rappresentazioni collettive dell’epoca nelle opere che sono
giunte fino a noi. Qui, vagheggiando un mondo medievale mercantile e corporativo che con
le sue “connessioni organizzative” permette alla creativita di tradursi in ‘oggetto’ artistico, egli
si chiede: “il disprezzo angelico per la forma merce, che accompagna oggi molti cultori di
quelle meravigliose invenzioni, non nasconde dietro la critica della volgarita una freddezza
del cuore, una distanza forse inconsapevole dalla voglia di rendere vera e concreta un'ispi-
razione, un rifiuts di farla uscire dai libri e dalle memarie devote per provare a farla cammi-
nare per strada?” (corsivi miei). Cosi & ovvio che la creativita e [a fantasia non possano che
essere sollecitate e attivate “laddove un familismo vitale e non sempre amorale disegna
flessibilita e simbiosi impossibili in una societa di atomi e diritti” (corsivi miei), e cioé in una
societa che mantenga un rapporto con la propria ‘tradizione’, come &, appunto, un'ltalia che
in maniera singolare purtroppo assomiglia molto a quella dei ‘mediatori’ dell'arricchimen-
to e del clientelismo: “Questa sensibilita, che viene forse da un'iniziale e prolungata indul-
genza, da un’immotivata prevalenza delle carezze sulle punizioni e che si ritrova nella pre-
dilizione del comico sul tragico, nel piacere dello spettacolo e della rappresentazione, ci ha
spesso risucchiati nel vortice delle assoluzioni, eccezioni, condoni, perdoni”. La fantasia
dunque, ben lungi dall’essere una risorsa da impiegare per un uso creativo e libero dal domi-
nio dei rapporti di produzione, “tende a diventare una forza produttiva, perché sempre pid il
consumo e governato non dalla durezza univoca ed elementare del bisogno, ma dalla con-
vinzione, seduzione e fascinazione, perché sempre pit la fantasia fa la differenza. (..) La
nostra societa, assoggettandosi la fantasia e rendendola un fattore di produzione, la rende
sistematica, la richiede, la eccita, la coltiva”. _

E quindi sempre questo contesto di riscoperta posticcia delle relazioni interpersenali che
giustifica Alcaro quando scrive, nell’opera gia citata, che “il meridionale preferisce rivolgersi
all'amico quando sceglie 'ospedale, quando va al mercato e anche quando si reca all’ufficio
dell'anagrale, lo credo che gli uomini e le donne del Sud si siano in cuor loro rattristati per il
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fatto che oramai gli uffici dell’anagrafe si sono meccanizzati e informatizzati: non potranno
pit rivolgersi all’amico per avere il certificato di nascita o di residenza”; oppure che con-
sente a Goffredo di sciorinare la solita litania sulla valorizzazione dei beni culturali, perché “far
leva su questa risorsa pud avere il duplice effetto di promuovere una riflessione sull’iden-
tita culturale del Mezzogiorno e al tempo stesso incoraggiare un’economia che si basi sui
valori propri dei territori ” (ancora da Cadmos cerca Europa, corsivi miei).

Non potranno dunque mai essere le ‘autentiche’ tradizioni popolari (dove per ‘autentiche’
siintendono quelle organiche a una societa premoderna e parzialmente sopravvissute all’in-
terno del capitalismo fordista) a essere valorizzate da una globalizzazione incentrata sul
mercato, ma i loro sembianti, i loro simulacri, le tradizioni e le specificita locali riviste e cor-

rette per le esigenze della nuova era.
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